
C i sono voluti undici anni prima che prevalesse il buon senso.
Undici anni scanditi da omissioni, false ricostruzioni dei fatti,

bugie di Stato, negata l'evidenza, affermato e sottoscritto l'insostenibi-
le, e tutto perché il tempo, passando, coprisse di polveroni un episodio
della lotta alla mafia di inaudita gravità. Sarebbe stato semplice buon
senso, il giorno della cattura di Totò Riina, perquisire da cima a fondo
il covo del numero uno di Cosa Nostra in quel momento. La decisione
di dare un'occhiata, quella mattina del lontano 15 gennaio 1993,
l'avrebbe presa qualunque appuntato dei carabinieri.

Non ci volevano menti investigative particolarmente raffinate per
capire che la casa del boss dei boss si sarebbe rivelata un'ottima
miniera di informazioni per il prosieguo della lotta alla mafia. Invece?
Invece le menti investigative raffinatissime contestarono l'ordine di
Caselli e della sua Procura, e proposero, in alternativa all' irruzione, il
controllo mediante telecamere. Con la motivazione - così si espressero

- che sarebbe stato possibile filmare l'andirivieni di mafiosi nei giorni
successivi. Poiché, come dice un vecchio adagio, il meglio è nemico del
bene, le telecamere vennero spente proprio la mattina della cattura di
Riina. La Procura venne informata con quasi tre settimane di ritardo,
quando il guaio era ormai irreparabile. Al punto che proprio i mafiosi
ebbero tutto il tempo necessario per «bonificare» la villa.

Ci sono voluti undici anni perché una verità tanto solare venisse a
galla. Per Mario Mori, all'epoca comandante del Ros, il reparto
operativo dei carabinieri, oggi alla guida del Sisde, e Sergio De Caprio,

tenente colonnello, il pubblico ministero, su richiesta del gip Vincenzi-
na Massa, dovrà chiedere il rinvio a giudizio per favoreggiamento nei
confronti di Cosa Nostra.

In questi anni, «l'Unità» e «la Repubblica», nel disinteresse gene-
rale degli altri giornali e delle tv, avevano continuato a tenere aperta
questa pagina poco edificante. Era una storia talmente evidente che
nemmeno il tempo è riuscita a cancellare. L'avvocato Pietro Milio,
difensore di Mori, ha dichiarato: «Da cittadino e uomo di giustizia,
sono indignato per questa decisione». Sarebbe più esatto dire che sono
i cittadini a essere indignati di fronte alla notizia che il capo del
servizio segreto civile potrebbe essere rinviato a giudizio per favoreggia-
mento di Cosa Nostra, all'indomani di una sentenza di Cassazione
che, con identico argomento, lo ha tirato in ballo per il fallito attentato
dell'Addaura contro il giudice Giovanni Falcone.

 saverio.lodato@virgilio.it

Marzio Tristano

PALERMO Ad un anno dall'avvio del-
la maxi-inchiesta su mafia e politica
il gup di Palermo Bruno Fasciana
spedisce sul banco degli imputati il
Presidente della regione siciliana, Sal-
vatore Cuffaro, con l'accusa di avere
favorito Cosa Nostra. In che modo?
Rivelando noti-
zie riservatissi-
me su indagini
in corso che Cuf-
faro ha appreso
da non identifi-
cati ambienti isti-
tuzionali. Per il
governatore ca-
de il reato di rive-
lazione di segre-
to d'ufficio, per
il quale il gup ha
disposto il non
luogo a procedere, ma appare solo
un fatto tecnico. Due le ipotesi: il
magistrato lo ha ritenuto assorbito
dal favoreggiamento, oppure, in
quanto destinatario delle confidenze
poi «girate», secondo l'accusa, ai ma-
fiosi, non ritiene Cuffaro direttamen-
te responsabile della violazione. Si
saprà tra una ventina di giorni con il
deposito delle motivazioni. Poi la
prima udienza, il 1˚ febbraio.

Con il presidente della Regione
il gup ha rinviato a giudizio altre 12
persone (medici, investigatori anti-
mafia, un gioielliere, un vigile urba-
no, un consigliere comunale dell'
Udc, un investigatore privato, fun-
zionari dell'Ausl e un imprenditore
ritenuto prestanome del boss Pro-
venzano), tutti anelli di una efficien-
te catena informativa, protagonisti
di un'«attività di infiltrazioni di Co-
sa Nostra nei settori più diversi delle
società e delle Istituzioni», scrivono i
pm di Palermo, finalizzata anche al-
la «sistematica rivelazione agli uomi-
ni dell'organizzazione mafiosa delle
attività di indagine dei carabinieri
del Ros, a cominciare da quelle mira-
te alla cattura di Bernardo Provenza-
no».

La questione morale Può un go-
vernatore rappresentare la Sicilia sul
banco degli imputati di un processo
di mafia? Nell'isola la questione mo-
rale torna improvvisamente al cen-
tro dell'agenda politica, la notizia ac-
cende il dibattito, che si annuncia
rovente, sulle dimissioni. Lui, il presi-
dente, ha già fatto sapere di non ave-
re alcuna intenzione di mollare il
suo incarico. Ma la bufera è già co-
minciata: «Il rinvio a giudizio per
reati gravissimi e infamanti richiede
come doveroso atto di igiene istitu-
zionale le immediate dimissioni del
Presidente della Regione Sicilia -
esordisce Niki Vendola, deputato di
Rifondazione Comunista - vale la pe-
na di ricordare a coloro che si fingo-

no smemorati che l'inchiesta non è
fondata sulle dichiarazioni dei cosid-
detti “pentiti”, ma su una mole enor-
me di intercettazioni telefoniche e
ambientali». Francesco Forgione, re-
sponsabile antimafia del Prc e parla-
mentare regionale, non ha dubbi:
«Domani, in conferenza dei capi-
gruppo - annuncia - proporrò la pre-
sentazione formale di una mozione
di sfiducia: la permanenza di Cuffa-
ro è immorale, sarebbe la prima vol-
ta in 50 anni di autonomia regiona-
le». Ma non solo: il Prc ha avviato la
raccolta di 50mila firme sotto una
petizione popolare da inviare a

Ciampi per rimuovere il presiden-
te-imputato.

Un paese normale Nel centro-si-
nistra, a parole, sono tutti d'accor-
do: «Ragioni di opportunità e di se-
rietà politica, in un paese normale,
imporrebbero a Salvatore Cuffaro di
dimettersi adesso che è stato rinvia-
to a giudizio e che l'aspetta un pro-
cesso delicato, in cui le Istituzioni
devono essere tenute al di fuori delle
proprie vicende personali», dice An-
tonio Di Pietro, presidente di Italia
dei Valori. «Cuffaro ammetta il falli-
mento del suo esecutivo - gli fanno
eco il segretario regionale dei Ds, An-

tonello Cracolici, e il capogruppo
della Quercia all'Ars, Lillo Speziale -
si faccia da parte, permetta alla Sici-
lia di evitare una lenta agonia e di
andare al voto nel 2005 insieme con
le altre Regioni d'Italia».

Dimissioni: chi, io? «Accolgo
con moderata soddisfazione il fatto
incontrovertibile che le accuse a mio
carico siano state dimezzate dal gup

- detta alle agen-
zie il presidente
- il processo sarà
la sede naturale
per dimostrare
la mia completa
estraneità agli ad-
debiti rimasti an-
cora in piedi».
Anzi, il rinvio a
giudizio sarà l'oc-
casione per di-
stinguersi da al-
tri imputati «ec-
cellenti» della
sua stessa coali-
zione nazionale:
«Affronterò il
processo con ani-
mo assolutamen-
te sereno e con
grande determi-
nazione - dice - .
In questo senso
ho sempre avu-
to chiaro che oc-
corre difendersi
nel processo e
non dal proces-
so». Anche per-
chè una parte
del suo partito,
l'Udc, lo ha già
assolto: «Deside-
ro confermare
ancora una volta
all'amico presi-
dente Salvatore
Cuffaro la con-
vinzione mia e
di tutti i Senato-
ri dell'Udc che
più si procede
nell'accertamen-

to della verità dei fatti e più risalta la
sua complessiva innocenza», ha di-
chiarato il Presidente dei Senatori
Udc D'Onofrio. Chiosa invece Leolu-
ca Orlando: «Ho detto da tempo e
ribadisco oggi che Cuffaro è cultural-
mente e politicamente inadeguato a
governare la Sicilia, che grazie al suo
governo e alla sua maggioranza è tor-
nata ad essere identificata nel mon-
do con l'affarismo e la politica più
sporchi». Affari e politica che si in-
trecciano nei dialoghi dei mafiosi in-
tercettati nell'inchiesta, insieme alle
minacce: «Se lui (Cuffaro, ndr) sale
(viene eletto, ndr) e poi non si mette
sugli attenti - dicono i mafiosi - per
ogni 'carcagnata 'nto mussu (calcio
in bocca, ndr) che si devono prende-
re, tu neanche hai idea!».

Sandra Amurri

Un fiume in piena di prove travolge Cuffaro: frutto di riscontri
incrociati, di intercettazioni, di dichiarazioni testimoniali che
comprovano come si sia reso responsabile, assieme al maresciallo
dei carabinieri Borzacchelli - che proprio in quel periodo si mise
in aspettativa per candidarsi nelle liste del partito di Cuffaro,
«Biancofiore» - della fuga di notizie riguardanti il capomanda-
mento di Brancaccio, Peppino Guttadauro. Nel 2001 nel pieno
della campagna che lo vedeva candidato alla presidenza della
Regione, Cuffaro, tramite Aragona mandò a dire al boss Gutta-
dauro che la sua casa era stata imbottita di microscopie facendo
così cessare un’attività investigativa che il pm Di Matteo ha
definito «una miniera d’oro, la più importante e incisiva dell’ul-
timo decennio» che fino a quel momento aveva permesso di
arrestare 60 mafiosi. Cuffaro nell’interrogatorio del primo luglio
si difende, dice di non essere a conoscenza dei trascorsi mafio-
si-giudiziari di Guttadauro, Aragona e Greco, tutti e tre già
condannati per mafia. Una tesi che ai Pm prima e al Gup poi è

apparsa risibile in quanto, considerati i rapporti personali che
intercorrevano tra loro, non poteva ignorare i loro ruoli mafiosi.
E le rivelazioni di notizie coperte da segreto continuano. Come
quelle consegnate ad Aiello sull’esistenza di indagini su di lui, su
Riolo e Ciuro. Notizie che Cuffaro rivela al ritorno di una
settimana trascorsa a Roma, quando convoca il braccio destro di
Aiello, Roberto Rotondo, e gli dice di riferire ad Aiello che è
indagato, così come ha appunto appreso a Roma. Da chi? Da chi
era in grado di sapere. Nomi noti ai magistrati ma ancora
coperti. E ancora l’incontro con Aiello, circa dieci giorni prima
del suo arresto, avvenuto lontano da occhi indiscreti: in una
stanzetta appartata all’interno di un negozio di abbigliamento
di Bagheria, che, come scrivono i Pm, «comprova il grado di
cautela e di riservatezza osservato da Cuffaro», attività tipica di
chi è consapevole che sta commettendo un reato e assolutamente
incompatibile con chi ammette l’incontro ma sostiene che sareb-
be servito per discutere dell’approvazione del tariffario sanitario
regionale. Cuffaro, temendo che le indagini potessero avere,
come poi è avvenuto, visto che i tre sono stati arrestati, sviluppi
eclatanti, informa Aiello, che la Procura era in possesso di inter-

cettazioni telefoniche di conversazioni intercorse tra lui e i due
ufficiali Ciuro e Riolo, Insomma, la tesi secondo cui un Presiden-
te, già indagato, che per discutere del tariffario, chiede di incon-
trare Aiello, anch’egli indagato come aveva appreso da Borzac-
chelli, non a Palazzo d’Orleans, bensì in un luogo segreto, ri-
schiando così di aggravare la sua posizione, non ha convinto né i
pm né il giudice. Ma perché tutto questo interesse nei confronti
di Aiello? L’ipotesi investigativa è che Aiello, grande elettore di
Cuffaro, di fatto era un imprenditore che nel campo della sanità
privata, ma non solo, era in grado di orientare una massa
enorme di voti e lo zoccolo duro dell’elettorato di Cuffaro è
sempre stato quello dei medici delle Usl. Non a caso Borzacchelli,
di cui è nota l’appartenenza al Sisde, candidato voluto da Cuffa-
ro, in soli due mesi, da quando si è messo in aspettativa dall’Ar-
ma dei Carabinieri, è riuscito ad essere eletto con un vero
plebiscito nel collegio di Bagheria, feudo di Aiello dove l’Udc è il
primo partito. Un’accusa, quella sostenuta dai Pm e confermata
da un giudice terzo, di per sé grave che si trasforma in un’accusa
che mina la credibilità delle istituzioni, se a portarne il peso, è un
uomo che le rappresenta come nel caso del Governatore Cuffaro.

Cuffaro sarà processato: «Ha favorito la mafia»
Decisione del gup. Il governatore avrebbe passato informazioni ai boss. L’opposizione: «Si dimetta»

servizi e segreti

SE 11 ANNI VI SEMBRAN POCHI
Saverio Lodato

Il giudice aveva già
respinto le 2 precedenti
richieste di
archiviazione formulate
dai magistrati
inquirenti

Il gip di Palermo ha
ordinato alla Procura
di formulare il capo di
imputazione con cui
chiedere il via libera
al processo

Prima udienza il 1˚ febbraio. L’Udc
e la destra fanno quadrato, lui insiste: «Non
mi faccio da parte». I Ds: «La Regione è
in agonia, si voti nel 2005»

PALERMO C'è un giudice, a Paler-
mo, che vuole chiarezza sui miste-
ri della mancata perquisizione del
covo di Riina, in via Bernini, po-
che ore dopo l’arresto del boss, la
mattina del 15 gennaio 1993.

Per evitare che l'inchiesta fi-
nisse nel dimenticatoio di un'ar-
chiviazione il gip Vincenzina Mas-
sa ha ordinato alla Procura di for-
mulare il capo d'imputazone, fa-
voreggiamento alla mafia, nei
confronti del capo del Sisde, il
generale dei carabinieri Mario
Mori, e del tenente colonnello
Sergio De Caprio, il mitico «Ulti-
mo» che blocco Riina gettandogli
una coperta addosso ed facendo-
lo inginocchiare davanti a lui.

Mori e De Caprio, due icone
dell'antimafia investigativa, saran-
no probabilmente processati per
favoreggiamento alla mafia. Si
conclude così il lungo braccio di
ferro tra Procura e gip su una
delle vicende giudiziarie più con-
troverse ed oscure della lotta re-
cente contro Cosa Nostra.

Dopo due richieste di archi-
viazione respinte dal gip nelle
quali i pm palermitani hanno co-
munque sottolineato le presunte
menzogne dei due ufficiali sui
motivi della mancata perquisizio-

ne del covo, la Procura ha dieci
giorni di tempo per formulare il
capo d'imputazione con il quale
chiedere il rinvio a giudizio di
Mori e De Caprio. L'accusa: man-
cata comunicazione ai pm della
cessazione dell'attività di osserva-
zione del covo di Riina, con l'ag-
gravante di aver favorito Cosa No-
stra.

Duro il commento del difen-
sore di Mori, l'avvocato Pietro Mi-
lio: «Sono indignato - ha detto -
da cittadino e uomo di giustizia
sono indignato. In questo modo i
carabinieri sono sempre colpevo-
li mentre non si fa chiarezza su
altre responsabilità». «Non è pos-
sibile - conclude il legale - che le
persone che hanno arrestato il
sanguinario boss debbano subire
l'accusa di aver favorito lo stesso
Riina».

Quella mattina Mori e De Ca-
prio convinsero i pm a non per-
quisire il covo, nella speranza di
acciuffare altri mafiosi. Ma la vigi-
lanza dei carabinieri fu interrotta
nel pomeriggio, per motivi che
nessuno ha saputo spiegare. E nei
giorni successivi i mafiosi riusci-
rono ad entrare indisturbati ripu-
lendo perfino le pareti.

m.t.

i verbali

CUPOLE d’Italia
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Totò e quel «patto» siglato
nella boutique di Bagheria

Coinvolti anche altri 12 imputati, il giudice
ammette l’ipotesi dei pm: per il presidente

della Sicilia favoreggiamento aggravato
No alla rivelazione di segreto d’ufficio

Covo di Riina, verso il rinvio a giudizio per Mori e «Ultimo»
Per il numero uno del Sisde e il carabiniere De Caprio l’accusa è favoreggiamento alla mafia per non aver perquisito subito la tana del boss
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Il Segretario, la Segreteria, la Dire-
zione Nazionale e tutto il partito
dei Democratici di Sinistra a dieci
anni dalla sua scomparsa ricordano
con affetto

GIUSEPPE D’ALEMA

autorevole e stimato dirigente politi-
co della sinistra italiana. Il suo impe-
gno di partito e istituzionale è stato
un contributo importante per la cre-
scita democratica e civile del nostro
Paese.

Nel 5˚ Anniversario della scompar-
sa di

MARIO SASSI

Il figlio Carlo lo ricorda con immu-
tato affetto.

Bologna, 3 novembre 2004

Il presidente dlla Regione Sicilia, Salvatore Cuffaro  Foto di Sandro Pace/Ap
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